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LA VITA DI DANTE 

NARRATA AL TOrOLO 

n V W/t GIOVINETTO 



" Onorate l'Altissimo l'avi. " 



Nasata. 

Nel Maggio 1265, da ÀlcHghiero Aldighìeri 
e da donna Bella, nacque in Firenze Durante, 
il cui nome per vezzo e coll'andare del tempo, 
fugli mutato in quello di Dante. 

Suo Amore. 

Un giorno di primavera Folco Portinari di- 
stinto cittadino di Firenze e fondatore del- 
l'ospedale di S. Maria Nuova, voile fare una 
festa insieme ai suoi vicini. 
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Fra questi Irovavasi Aldigbiero, il quale, 
insieme al figlio Dante, che ancora non aveva 
compiuto il nono anno, assisteva alla festa. 
Fra le giovanetto, Dante scòrse Beatrice sua 
coetanea, figlia di Folco, fanciulla di rara virtù 
e bellezza. Di subito se ne invaghì, per cui nei 
giorni susseguenti, lasciando ogni altra oc- 
cupazione, andava laddove era sicuro di ri- 
scontrarla, « quasi, come dice il Boccaccio (1), 
« del viso e degli occhi di lei, dovesse at- 
ti tignerò ogni silo bene e intera consola- 
zione ». 

Morte di Beatrice. 

Nel 1290 egli ebbe a soffrire fa più acerba 
sventura che mai gli potesse sopravvenire - 
Beatrice, la vaga, la virtuosa Beatrice in quel- 
l'anno andò fra le « beate cittadine del cielo ». 

fi) Giovanni Boccaccio nato nel 131<) fu il padre della prosa 
italiana e scrittore del Decamcrone ossia raccolta di cento no- 
velle. 

I suoi periodi sono ramo ' tti^Iiì che dirsi quasi, non finiscono 
più. la sua lìngua * purissima ed il suo stile è secondo quello 
latino, il quale, diceva Dante, vuoisi adoperare da coloro ehe 
bette viigliono scrivere la lingua italiana. Morì il di 20 Dicem- 
bre 1876. . ! . 
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Suo matrimonio. 

Gli amici, vedendolo tanto addolorato per 
la morte di colei che grandemente era amata 
da Dante, procurarono ch'ei si unisse ad una 
gemma di Mancllo Donati, femmina orgo- 
gliosa, caparbia e ciarliera, che gli fece pas- 
sare i più tristi giorni di sua vita. 

Dante si separa dalla moglie. 

All'indole di costei, Dante oppose la virtù 
sua, come Socrate a Xantippe,ma disperando 
di ritrovare la perduta calma, si separò da 
lei, abbenchè più figliuoli ne avesse avuti. 

Studi dì Dante. 

Se Dante fu nei suoi primi anni innamorato, 
seppe però congiungere all'amore i severi 
studi. 

Fu suo maestro Brunetto Latini (1), ed ebbe 

(1) Brunetto Latini nacque da nobile fumigli a bai principio del 
secolo xm. l'u mandato dai Guelfi, deputalo al re di Castiglia, 
perche questo re si iacessc lor difensore contro i Ghibellini. 
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ad amico Guido Cavalcanti (1). Da se stesso 
apprese le leggi della poesia italiana, com'egli 
medesimo accenna nella Vita Nuova, ma 
molto dovette in ciò giovargli, l'amicizia dei 
due sopraccennati. 

La sua Commedia ci mostra quanto egli 
fosse profondo nelle scienze filosofiche e teo- 
logiche. 

Dante amò anche le arti liberali, e n'è 
prova l'amicizia da lui contratta con Giotto da 
Bondonc celebre pittore (2), e col miniatore 

Mentre era fuori, i Uueliì fimmn tacciati da Firenze ed egli 
«ud'i a Parigi. 

Dopo molto tempo gli fu dato tornare in patria ove inori ca- 
rico d'onori, nell'estrema vecchiezza. 

lìruuetto fu amicissimo e maestro di Dante. Ila fatto parecchi 
libri fra i quali il Tesoro e il Tesoretto, opere lodevolissime, ed 
il Pataffio, poema in terza rima, tutto pieno ui strambotti fioren- 
tini. Per buona vent ;ra ijnest» spregevole lih-o e rimasto fra la 
polvere delle biblioteche. 

(1) Guido l.'nv;ih>n:i[i i'u filosofo <■ ;ii)(t: ma più speda Unente 
filosofo. Ita fatto alcune poesie die si ledono in una raccolta 
di Rime antiche edite nel 1818 da Antonio Cicciaporei. 

che Cimabue che di l i fissava non note fare a meno di impri- 
ìuerali un lacio sulla testa. Poi col consenso di lioiulone, lo 
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Odei igi d'Agobbio (1). Anzi, essendo egli di 
natura melanconica, si teneva sempre d'at- 
torno musici e suonatori. 

Fu amico singolarmente di Casella (2} ce- 
lebre musico, da lui con lode rammentalo 
nella Commedia, quando Danto pregatolo di 
cantare, ed uditolo cominciare, dice: 



Cominciò egli allori dolcemente, 
Che lil dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio maestro ed io e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan sì contenti 
Come a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note 

portò in Firenze, ove Giotto tanto studiò, che presto sorpassò il 
maesfro. E* egli stesso eliti lia fa Un il (rumi lodato campanile di 
H. Maria del Fiore. Ciò inostra ch'egli era anco eccellente ar- 
chitetto. Morì in Utenze nel 1336. 

(1) Oderigi d'Agobbio nacque circa il 1225. Fu celebre mi- 
niatore di pergamene, ed aniicis-iiiio di Danto e di Giotto di 
Bondone. Morì circa il 12351. 

' Chi di questo miniatore volesse maggiori seìiiarlmetiti veda 
Notizie «W Prv/essari del dhajaa da CinmWe. in ,/uà opera di Fi- 
lippo Haldinucci Voi. 1= Pag. 152. 

;i) Casella fu teeeiicnti; nimico fi ore [itimi, óal canto del quale 
traeva sommo diletto il no-:.-*u. aulicissimo di Ini. 
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Se Dante sapesse o no il Greco. 



Ditesi che Dante sapesse il Greco, ma la 
cosa è negala da qualche scrittore della sua 
vita c specialmente da Girolamo T imboschi (-1). 
Questa cosa parmi impossibile: in che modo, 
se Dante fosse stato ignaro della lingua greca, 
avrebbe potuto scrivere nelle sue opere tante 
i' tante belle elocuzioni greche? 

Dante fu dell'ordine dei Minori 

Francesco Buti, (21 éhc nel secolo xiv 
come 11 tò -Dante, racconta che questi essendo 
ancor giovine entrò nell'ordine dei Minori, 

(1 ) Cimiamo 'L'irai muchi naci{uc in Bergamo a ili £8 dicem- 
bre 1781. 

Fu tu celiente storici! seri iti! ri. 1 ili ììhiI rissime opere. La storia 
della Letterali ira. ujin-i stimimi superiore alle forze di un uomo, 
si solo la cnnipose tutta iti meno di I 1 anni. Pare impossibile 
che una tal colossale opera di tanti volumi siasi potuta compire 
in sì poco tempo! Ma che non può fare un uomo quando vuole- 
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ma die prima di farsi frate, si spogliò del- 
l'abito. 

Danio, xoìtkito. 

Fu Dante inoltre anco soldato, e combattè 
nel 1289 contro gii Aretini e nel 1290 con- 
tro i Pisani, per cui si trovò nella famosa 
battaglia di Campii Idi no. 

Cariche sostenute da Dante. 

Ei sostenne a nome dei Foreotini due am- 
basciate al re di Napoli, il quale fu proba- 
bilmente Carlo II. Dante Tu anche priore dai 
i'ó di Giugno fino ai 15 di Agosto. Que- 
st'onorevole carica gli fu fatale, perchè es- 
sendosi progettato di inandare in Firenze 
Carlo di Valois, per acquietare le domestiche 
turbolenze di quella citlà, Dante, come priore, 
opinò che ciò dovesse impedirsi. Carlo di Va- 
lois, potè entrare in Firenze e ne cacciò il 
parlilo dei Bianchi. 
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Condanne a cui soggiaque Dante. 

Dante, allora ambasciatore a Bonifacio Vili, 
il TI Gonnajo 1302, insieme a Petracco pa- 
dre di F. Petrarca (1) e ad altri molti, fu con- 
dannato a due anni di esilio e ad 8000 lire 
di multa, e qualora non pagasse l'imposta, si 
ordinò che ne fossero sequestrati i beni, come 
infatti avvenne. 

IMO di Marzo dello stesso anno, fu fulmi- 
nata a D.mte un'altra sentenza, la quale lo 
esiliava in perpetuo da Firenze, aggiungendo 
che se fosse caduto nelle mani del comune 
Fiorentino sarebbe stato arso vivo. 

Come passasse l'Esilio Dante. 

Ove egli passasse tutto il tempo dell'esilio, 
è cosa difficilissima a precisare con certezza. 
Quelle parole che nella Commedia fa dire 

(1) Francesco Petrarca nato nel 1304 fu un celeberrimo poeta, 
amaute di Laura di Sade, in vita, in onore e in morte dulia quale 
egli scrisse quelle tanto beile poesie che compongono il Can- 
zoniere. 

Fu trovato mono nella sua biblioteca, col capo appoggiato ad 
..Utao-p^lldlULMltolSH. 



a Cacciiiguida nel predirgli che questi fa le 
sventure che doveva incontrare: 

" Lo primo tuo refugio e'1 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che'in sulla scala porta il santo uccello, '' 

lian fatto credere a taluni ch'egli andasse 
subito alla corte degli Scaligeri di Verona. 
Ma è un fatto che Dante non lasciò la To- 
scana, lino a che i Bianchi non deposero 
l'idea di ritornare in Firenze, cosa più e più 
volle da loro tentata. 

Ei fu dapprima in Arezzo, poscia, l'anno 
1306, in Padova, e nel 1307 nella Lunigiana. 

Quando andò a Verona, gli Scaligeri lo ri- 
cevettero con grandi feste; e narra il Boc- 
caccio, come eglino gli volessero ivi confe- 
rire una corona d'alloro, onore rifiutato dal 
Poeta, non volendo esser coronato se non in 
patria. 

Dove facesse Dante il suo Poema. 

Non potendo esser contrastato a Firenze 
l'onore di aver dato i natali a Dante, molto 
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città sono surte a contenderle che ivi egli 
componesse la Divina Commedia. 

Firenze v noie che avanti l'esilio, Danle 
avesse falli i primi sette canli, la qual cosa 
fa evidente quelle parole: 

i- Pdico seguitando " 

colle quali principia il canto -Vili. Il marchese 
MalTei vorrebbe che fosse dato il vanto a Ve- 
rona. Altri vorrebbe fosse stato, fallo questo 
Poema neila città di Udine, altri nel Castello 
ili fulmino nel Friuli, altri infine in Ravenna. 

Speranze che aveva Dante in Arrigo VII. 

Dante sperava che Arrigo VII, celili che 
in veggendo dalle Alpi la bella Italia, non 
potè fare a meno di esclamare: 0 belle re- 
gioni io cercherò di liberarvi tutte! farebbe 
libera ed unita l'Italia e che a lui aprisse la 
via di ritornare in Firenze. 

Oneste speranze , sventuratamente per 
Danle e per la sua patria, ben presto svani- 
rono, poiché nel 1313 quest'imperatore mori 
per veleno somministratogli nell'ostia siterà 
da un frale, mentre si comunicava. 
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Ultime dimore di Dante e sua morte. 



Allora Dante andò a Parigi per arricchire 
sempre più la sua mente con aitre dottrine, 
e il Boccaccio racconta che ivi sostenne pub- 
blicamente una disputa su varie questioni 
teologiche. 

L'ultima sua diinora fu Ravenna, invitato 
da Guido da Polenta coltivatore dei buoni 
studi e splendido protettore dei poeti e dei 
letterati. 

Questi lo inviò ambasciatore di pace ai 
Veneziani, ma costoro ardendo d'odio contro 
Guido, non accordarono mai udienza a Dante, 
per quante istanze egli loro facesse. 

Il Poeta allora, tra per lo sdegno di esser 
così trattato dai Veneziani, tra per il dolore 
di non poter essere stato in nulla utile al suo 
protettore, ammalò per istrada ed il giorno 
H settembre 1321 il più grande poeta del 
suo secolo e dei secoli posteriori non era più! 

Monumento a Dante. 

Guido profondamente addolorato per la 
morte del divino Poeta, fece porre il cadavere 



— li- 
di lui in un arca di marmo. Ei io avrebbe 
onorato di più bella sepoltura, se la morte 
non lo avesse tolto ai viventi poco dopo 
Dante. 

Quello che il principe di Ravenna non potè, 
fece nel secolo xvi Bernardo Bembo, e sul 
finire del secolo xvm il cardinale Luigi Va- 
lenti, che, secondo il disegno di Caiuraillo 
Morigia illustre architetto Rovignano, edificò 
quel superbo monumento che oggidì si am- 
mira. 

Opere di Dante. 

Non ultima Era le passioni di Dante era 
l'amore, ma non quello voluttuoso che infiac- 
chisce i sensi, ma quello tutto spirituale e 
casto che nobilita l'anima. 

E di ciò ne è evidente prova la Vita Nuova 
mista di canzoni e prose d'amore. 

Il libro intitolato: De Monarchia fu fallo 
in occasione della venuta in Italia di Arrigo VII. 

È diviso in tre parti. Nella prima si vuol 
provare, che per il bene degli uomini è ne- 
cessaria la monarchia; nella seconda, che 
Roma tenne con ragione il principato del 
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mondo; nella terza, che l'autorità civile da 
Dio procede, senza alcun mediatore. In que- 
st'opera egli volle forse palesi le cagioni per 
cui seguì la fazione dei Ghibellini. 

De vulgari Eloquentia è un libro che tratta 
della natura dell'idioma italiano, molto sti- 
mato e consultato dai letterati. 

Durante la sua dimora nel Friuli scrisse 
pure alcune istorie dei Guelfi e dei Ghibel- 
lini, ora perdute. 

Le accennate opere sarebbero bastate a 
render famoso e caro all'Italia il nome di 
Dante Alighieri; ma ciò che lo ha reso una 
meraviglia dell'ingegno umano, è la Commedia, 
dai posteri chiamata a giusta ragione, Divina. 

In quella si descrive un meraviglioso viag- 
gio nel regno dei morti, nel quale viaggio, 
il poeta, che narra ciò che vede, ha la parie 
principale. 

Nel primo regno, chiamato Inferno, con lui 
ti aggiri ove le colpe sono punite con per- 
petue punizioni ed ove odesi: 

" Voci alte e fioche e suon di man con elle " 

Nel secondo, il Purgatorio, ove le colpe sono 
punite per un tempo determinato. 
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Nel terzo, che ha nome Paradiso, tu asse- 
sti a visioni beatissime, a parole tutta dol- 
cezza, tutta sapienza e tutta carità, a soavis- 
simi canti. 

Supposisione sul? originalità della Commedia. 

Da alcuni vien supposlo che Dante pren- 
desse l'idea della sua Commedia da uh 
romanzuccio intitolato: Gite/ino detto il Me- 
se/tino. Supposizione sacrilega, perchè vien 
provato il Guerino esser posteriore all'opera 
di Dante. 

Ma qualora fosse la Commedia posteriore, 
ti par egli cosa credibile, che Dante divino 
ingegno,, avesse bisogno di prender l'idea 
del suo libro da un romanzuccio d'ignoto 
autore, il qual libro assomiglia moltissimo a 
quelle fiabe che le governanti raccontano ai 
fanciulli perchè si addormentino? 



La Divina Commedia ha avuti molti buoni 
commentatori, « per cui oggi cresce nel 
«■ cuore di lutti i buoni, la gratitudine verso 
. lui che accese per il primo le faajfè Jjjlfe^, 
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« luce che si sparse dalla nostra bella Italia 
« sopra tutte le genti. » (1) 

(1) Queste parole si trovano nella Divina Commedia colle 
a nuotai ioni di Paolo Costa. 

C. V. 



PENSIERI 

sulla 

DIVINA COMMEDIA 

DI OLINTO MARIO T TI 



Io giovanissimo, che ancora non ho com- 
pito il quindicesimo della mia vita, oso 
sciogliere in questa solenne circostanza la 
mia debole voce per parlare, come per me 
si può, di Dante. Ma come la mia mente, 
potrà manifestare idee che pareggino il con- 
cetto, clie racchiude questo nome si caro e 
si venerabile? Questa idea mi s'affacciò alla 
mente, quando durava questa piccola fatica; 
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pur nondimeno, tanta ò la mìa venerazione 
per lui, che arditamente questi pensieri io 
detti alla luce, solamente per mostrare al po- 
polo, come i giovani venerino quest'anima 
clic tanto colla potenza dell'intelletto, seppe 
sopra ogni altra cosa umana elevarsi. 

Dante ! Oli come questa paiola racchiude 
una idea vastissima e generosa: oh come al 
solo pronunziare questo nome, piagano umi- 
liate la fronte le nazioni del mondo!. Nato in 
un secolo, nel quale la lingua era un vano 
miscuglio di dialetti, che ancora mandavano 
il cattivo odore dei Goti, inelìicace a qualun- 
que concetto che avesse del sublime, ne fan 
fede quelle poesie che uscirono alla luce 
avanti Dante, le quali sono si snervate, che 
facilissima cosa è il comprendere come la 
lingua fosse in quei tempi abbandonata. Dante 
però crea un novello linguaggio, e oltrcmodo 
ravvisandolo adatto ad esprimere qualsivo- 
glia cosa, la sua mente altissima immagina 
cantare un Poema. E quantunque dagli antichi 
scrittori latini e greci, da quei fonti perenni 
delle più soavi bellezze, da quei veri modelli 
del gusto più raffinato, avesse -egli tratta la 
maniera del bel poetare, pur nondimeno non 
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sceglie a soggetto del Poema, ne spedizioni, 
ne imprese di eroi, ne altro, che ciò sarebbe 
stato un'imitare servilmente i maestri. Egli 
invece cerca un soggetto austero, originale, e 
nell'inferno, nel purgatorio e nel paradiso pone 
mente, che gli parve degnissimo pensiero, 
avvegnaché poteva colla viva pittura dell'in- 
ferno, atterrire i malvagi, e correggere i vizii 
nefandi, delle quali cose tanto abbondava il 
corrotto suo secolo; e la moralità del Poema, 
la pittura del costume, la censura aspra ed 
animata della depravazione del suo tempo, le 
uscite vive e robuste contro gli abusi di 
ogni autorità, le invettive patriottiche sulle 
discordie civili, in una parola l'ardita idea di 
tutto riferire a quei tempi , fanno apparire 
questo lavoro sopra ogni dire belio ed ori- 
ginale. 

E non resteremo noi sopraffatti di mera- 
viglia, al pensare quante storiche e politiche 
cognizioni, dello quali in quei tempi era dif- 
ficilissimo Taverne minuto notizie, sono con 
arte maravigliosa in quel lavoro descritte? 
E nou crescerà la maraviglia, pensando avere 
Dante col solo ajuto del suo altissimo intel- 
letto, immaginate cose che allora ignoravasi, 

Digitized by Google 



— 20 — 

e clic nel progressivo andare dei tempi, la 
scienza ha confermate? Adunque resta fuori 
d'alcun dubbio, che Dante è. stato il creatore 
di una nuova poesia, 16 splendidissimo sole, '. 
delle scienze e dell'arti. Infatti chi ha creato 
un Ariosto, un Tasso, un Manzoni? Chi un 
Monti? dietro quell'altissima scuola, sorsero 
i grandi d'Italia come stelle nel cielo; e ben- 
ché alcuno avesse con piccola mente cre- 
duto, consistere la bellezza della scuola Dan- 
tesca' neil'imitare l'asprezza che molte volle 
trovasi nella Divina Commedia, e per questa 
varissima idea, gravissime sventure alla no- 
stra letteratura cagionate, tuttavia sul cadere 
del secolo scorso, sorsero un Parini, un Leo- 
pardi, un Foscolo, e rialzarono la nostra let- 
teratura dal fango, nel quale era sventurata- 
mente caduta. 

Noi considereremo un poco la Divina Com- 
media. L' Inferno è la prima cantica, e sic- 
come questa parola riguardo al concetto che 
racchiude, a tutti ispirerà terrore, Dante com- 
prese che nella narrazione ci voleva un lin- 
guaggio bene adatto, e che non fosse fievole 
e sdolcinato, ma aspro ardito, ed impetuoso. 
Ed ho come raggiunse l'intento! come ogni 
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suono di parola ti piomba nell'animo cupo, e 
minaccioso; esopraaqucsto proposito nacque la 
ben conosciuta critica dell'ex -gesuita Betti- 
nelli. Quest'anima piccola, avvezza alle pa- 
storcllei'ic degli Arcadi, alle sdolcinature amo- 
rose, era insofferente alle immagini, ed alla 
lingua Dantesca; e con sfrontate critiche pro- 
curava sfrondare quegli allori, che tante 
generazioni avevano ed hanno accordati a 
Dante; però non raggiunse lo scopo, è il suo 
nome è da tatti schernito, e come cosa infame 
ributtato. Adunque Dante adopra una lingua 
aspra, perchè così richiedea la natura del- 
l'Inferno ; immagini orribili, ma immagini 
nuove, e da nessun fonte derivate. Egli tro- 
vasi nella occasione di scherzare, e con ma- 
niera tutta propria muove alle risa ; vuole 
egli dipingere la morte più pietosa che mai 
si possa narrare? ed egli canta la fine mise- 
randa del conte Ugolino, scena altamente 
tragica, e che rivela l'anima di Dante. 

Il Purgatorio, qui il suo linguaggio si mo- 
difica, e diviene più sereno. Il Paradiso ! certo 
qui non vale la mia debole mente, per par- 
lare della sublimità di questa cantica, piena 
di splendore e di luce, spirante in ogni dove 
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celeste soavità. E mentre nell'Inferno, la lin- 
gua era aspra 'e ferrigna, qua si pietosa e 
soave, che credi essere di questa cantica 
un altro poeta l'autore. Negli imitatori de- 
gli antichi, non troverai siccome in Dante , 
l'idea originale; i» essi facilmente concetti 
bellissimi, ma non originali, non troverai, e 
ciò ti avverrà spesso nel leggere la Divina 
Commedia, un immagine che colpisca per la 
sua novità e grandezza, e le loro tinte man- 
cano di quei variati colori che solo Dante 
potea ritrarre, e che sono la espressione del- 
l'anima. Vuole egli dipingere la sera? Non 
comincerà certamente, coll'immaginc degli 
antichi scrittori, voglio dire col salutare i ca- 
valli di Febo che partono, ne con altre mito- 
logiche invenzioni, ma Dante dipinge la sera 
come il momento delle triste e tenere rimen- 
branzc, l'ora in cui il sentimento del cuore 
umano distrutto dai rumori del giorno riprende 
i suoi diritti, e s'abbandona alle poetiche im- 
pressioni della tristezza. 

E questa Divina Commedia, quest' opera 
straordinaria, che da cinque secoli ha incon- 
trata la sorte di tutte !e straordinarie opere 
del genio, fu scritta con mente agitatissima 
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in esilio, lontano dalle patrie mura, che erano 
il principale pensiero di Dante; e là in mezzo 
alle privazioni d'ogni genere, fu costretto ad 
esclamare : 

Lo pane altrui, e come è duro calle, 
Lo scendere e '1 salir per l'altrui scale. " 

Seppe che gli erano stati confiscati i beni, 
e condannato ad esser bruciato vivo; così i 
malvagi Fiorentini osarono condannare un 
uomo che dovea essere l'ornamento del suo 
secolo, c la gloria della nazione. Dante final- 
mente morì a Ravenna, dopo aver condotta 
una vita piena di dolori, e il suo corpo fu 
deposto in un tumulo magnifico con grandis- 
sima pompa. Qui in Firenze nel tempio di 
S. Croce, a ragione dello il tempio delie glorie, 
poiché in esso sonvi coloro che ornarono 
l'Italia ed il mondo di opere, grandi, ovvi il 
cenotafio di Dante; la sua patria, colei che 
gli dette i natali, infame vergogna!, non ha 
nemmeno da poter dire ai suoi figli: Qui ri- 
posano le ceneri di Dante! onoratele ! Colpa 
dell'ignoranza dei tempi nei quali Danio vi- 
veva; ma ora che il cielo d'Italia, spira l'aura 
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sc" ,i na di libertà, in questo secolo che le arti v 
le scienze novellamente risorgono col patrio 
entusiasmo, sorge il Centenario di Dante; e 
questa festa veramente nazionale racchiude 
il più santo, il più nobile scopo, quello di 
mostrare alla gioventù mia pari, come il tempo 
non distrugge la vera fama degli uomini 
grandi, e che le loro opere anche dopo molti 
secoli, sono da tutti con somma venerazione 
ammirate. 

Ed oh chi sa quanti giovani, nel generoso 
tumulto di questa festa, non sentano in se 
stessi la voce della coscienza che gli incita 
ad opere grandi, e l'Italia abbia un altro poeta; 
che di generosa emulazione non si accendano 
gli studii^dei giovani; e che forse qualcuno al 
fuoco del suo sguardo ispirato, non produca, 
tali opere alte ad illustrare la italica terra, 
la quale per lui ha mostrato al mondo di che 
sia capace questo suolo si ridente e si florido, 
v come per le virtù deH'iiigcgno 4 sopra ogni 
altra nazione si elevi. 

Olinto Mariotti. 
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